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Retro della lettera con osservazioni. 

 

Nota: Non so come tutte queste lettere inviate da Montaione, siano 
poi qui ritornate e comprate da un antiquario da Giovanni Ciapetti 
nipote di Alberto Salvadori. Che gentilissimo me le ha fatte copiare. 

Strano anche che non ci siano le lettere in arrivo spedite dal 
Bramanti, il quale avrà certamente risposto alla corrispondenza di 
Marco e Pietro Salvatori 
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La Nunziatina 2013 
 
 

 
 

Il marmo sul lato Ovest è ancora quasi leggibile se fotografato col 

sole radente, con le ombre delle lettere incavate e stinte. 
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Cosa impossibile per il lato Est.  
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Sul lato Sud sono cresciute le acacie e non si può neppure 

fotografare. 
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Oltre la rete metallica retta da colonnini delle vigne e le acacie, 

intorno ci sono: il cartello dello stop, il cassonetto della spazzatura, 

un cartellone pubblicitario, un lampione, altri due segnali stradali. 

 

 
 

Lo stemma è deteriorato. 
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La meridiana di Calci 
 

Nel panorama delle Ville calcesane merita una particolare 
attenzione quella del Seminario, oggi sede della "Casa per Ferie - 
Oasi Sacro Cuore" che tra le tante, è sicuramente la più antica. 

 

 
Villa del Seminario di Pisa, oggi Oasi del Sacro Cuore, a Calci. 

 
Nel corso del 1855 l'Arcivescovo Cardinale Cosimo dei 

marchesi Corsi donò il fabbricato dell'antico castello del Seminario 
di Santa Caterina e l'anno successivo dette il via ai lavori per la 
nuova ala che comprende la Cappella, il refettorio, sale e camere, per 
renderlo più accogliente ai seminaristi. 

Nel 1926, per interessamento del rettore Mons. Marco 
Salvadori, venne murata la grande meridiana sulla facciata interna 
che dà sul giardino, tutt'oggi ben conservata.32�

Il paese di Calci in provincia di Pisa ai piedi del Monte Serra ha 
una particolare cura delle meridiane, nella famosa certosa ce ne sono 
ben tre a muro e in una piazza ne è stata recentemente costruita una al 
suolo che occupa ben 30 metri quadrati. 
                                                 
32 Da Internet. 
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Il marmo è ben conservato, ma le iscrizioni sono scolorite 

completamente. 
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Per questo scritto di Mons. Marco Salvadori ringrazio don 

Mirello Paoletti ospite nell’Oasi di Calci che gentilmente mi ha 

dato notizie di Mons. Salvadori che ha conosciuto e mi ha fatto 

fotografare il documento che segue, uno dei pochi scritti di Mons. 

Marco Salvadori. 
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La meridiana di Marina di Pisa 
 

 

 
 

 

L’unica scuola con una meridiana censita a Marina di Pisa è quella 
elementare G. Newberry e secondo Internet, su segnalazione di L. 
D’Arliano, sarebbe stata ralizzata nel 1960. 

 Manca lo gnomone e le linee orarie sono scolorite, come risulta 
dalla foto sempre sullo stesso sito.33 

Certamente L. D’Arliano si sbaglia perché Monsignor Salvadori è 
deceduto nel 1945 e il Felici nella vita del Salvadori, libro uscito nel 
1954, parla della meridiana di Marina di Pisa, quindi c’era già e non si 
tratta di un progetto realizzato postumo. 

 

                                                 
33 Sito dell’ Istituto Tecnico Nautico “Artiglio” Viareggio in Gli orologi solari nelle 

Scuole Italiane. E confermata anche dal Gruppo Astronomico Viareggio sul sito 
Archivio quadranti solari in provincia di Pisa. 
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I coniugi Newbery, lei nata a Roma e lui a Livorno da padre 

inglese, abitavano a Firenze ma andavano in villeggiatura a Marina di 
Pisa. Qui sul lungomare acquistarono un villino nel 1902. Nel 1918 
Walter Newbery, in omaggio alla moglie Giuditta, costruì una scuola 
che si trova in via Ordine di S. Stefano. Nella foto del 1925 è la 
seconda costruzione da sinistra. 

 

 
La scuola 2013 
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Tipi di meridiane 
 
La meridiana, detta anche più correttamente orologio solare o 

sciotere, è uno strumento di misurazione del tempo basato sul 
rilevamento della posizione del sole. L'ago della meridiana è lo stilo, 
detto gnomone; è l'asta che, tramite l'ombra proiettata sul piatto (o 
quadrante) dell'orologio stesso, permette l'indicazione dell'ora. 

Gli orologi solari e le meridiane erano già conosciuti nel Neolitico, 
nell'antico Egitto e successivamente dai Greci e dai Romani.  

Meridiane fisse: Equatoriali o equinoziali.  

La più semplice forma di meridiana è costituita da un disco 
coassiale con una barra collocata parallelamente all'asse terrestre. Il 
disco forma un piano parallelo con l'equatore. Sul disco sono tracciati 
dei segni che indicano il trascorrere delle ore. Normalmente il 
mezzogiorno è collocato nella parte più bassa del disco, le 6 al bordo 
Ovest e le 18 al bordo Est. In estate la parte nord del disco è illuminata 
mentre la parte sud non lo è. In inverno è illuminata la parte sud e non 
la nord. In estate il nodo è l'estremità a nord dello gnomone, in 
inverno lo diventa l'estremità sul lato opposto del disco. 

Sul disco possono essere tracciati una serie di cerchi concentrici per 
evidenziare la posizione del nodo ogni giorno, permettendo di usare 
l'orologio come calendario. Uno svantaggio di questa soluzione è che 
agli equinozi i raggi solari giungono parallelamente al disco e lo 
strumento è difficilmente leggibile. 

 Meridiana orizzontale. 

La meridiana da giardino si basa sullo stesso principio della 
precedente, ma le linee del disco sono proiettate per mezzo della 
trigonometria su un piano parallelo al suolo. Il principale vantaggio di 
questo sistema è di potere mostrare l'ora tutto l'anno, poiché il 
quadrante non è mai completamente in ombra. Il quadrante può essere 
tracciato sulla pavimentazione di una piazza. 

Verticali o murali 

Sebbene oggigiorno siano una rarità, un tempo le meridiane 
tracciate sulle pareti esterne degli edifici esposte a sud erano comuni, 
poiché sono visibili a distanza ed economiche da realizzare. Il 
quadrante può essere semplicemente dipinto sul muro oppure ricavato 
su una lastra di pietra. Lo gnomone può essere uno stilo di ferro o 
ottone per maggiore robustezza e conservazione. 



 96 

Principale svantaggio di questi strumenti è che sono in grado di 
mostrare l'ora solamente per il periodo dell'anno e del giorno in cui il 
muro è direttamente illuminato dal sole. 

La meridiana della Nunziatina e molto rara perché si compone di 
tre marmi e quindi funzionante bene tutto il giorno e tutto l’anno, 
funzionando con l’ombra dello gnomone ma con un raggio di sole che 
dal centro di un disco colpisce le linee dell’ora nei vari mesi dell’anno. 
      A partire dal Medioevo furono elaborati strumenti astronomici e 
orologi solari, anche portatili: 

A dittico. Ad elevazione. Meridiana a tempo medio. Meridiane 

equatoriali a coppa. Meridiana greca. A riflessione. Meridiana 

calcolatrice. Meridiane digitali. Meridiane naturali 

Infine: Meridiana analemmatica 

Questo tipo di meridiana è caratterizzato dall'avere la linea delle 
ore a forma di 8 (detta analemma), corrispondente alla 
rappresentazione visiva dell'equazione del tempo. L'ora è letta nel 
punto in cui l'ombra del nodo dello gnomone cade sulla curva 
analemmatica. Questo compensa automaticamente l'effetto 
dell'eccentricità dell'orbita terrestre. Così è quella della Nunziatina. 

 

 
Il quadrante in Piazza della Repubblica a Montaione: lastra di 

marmo incisa e lo gnomone  che segna mezzogiorno.  
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Questa semplice rappresentazione è utile per vedere l’attimo  del 
mezzogiorno locale. 

 

 
 
Il quadrante è rappresentato dalla proiezione sul piano di 

riferimento del meridiano celeste locale. 
Quando l’ombra dello gnomone, applicato sulla destra, si distacca 

dalla linea verticale è mezzogiorno, naturalmente se c’è il sole! 
 

 
 
Meridiana verticale, linea incisa su marmo e gnomone, che si trova 

nella Villa Antinori di San Casciano Val di Pesa. È identica a quella di 
Montaione in Piazza della Repubblica, però con lo gnomone 
posizionato sulla sinistra, quando l’ombra raggiunge e oltrepassa la 
linea verticale segna mezzogiorno. Dalla posizione dell’ombra si può 
calcolare quanto manca a mezzogiorno e da quanto è passato. 

Non conosco altre meridiane nel Comune di Montaione.  
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Come disegnare le meridiane 
 
In un vecchio documento senza data34, ma collocabile nella seconda 

metà dell’Ottocento o Primo Novecento35, un anonimo scrisse le 
istruzioni per realizzare una meridiana, ad uso di un muratore di 
Gambassi. Non sappiamo se la meridiana fu realizzata e dove. 

 
“Modo facile per delineare gli Orologi Solari sopra delle muraglie 

verticali, esposte a mezzogiorno, ed anche declinanti in levante, e 

ponente, per uso di Leopoldo Regneri
36

 muratore a Gambassi. 

 

Paragrafo  I° 

Tracciare una linea mediana sopra un piano orizzontale 

 

Sopra di una tavola, ben levigata, e piallata, larga e lunga circa 
mezzo braccio, si collochi uno stilo, o gnomone metallico, lungo circa 
tre soldi di Braccio, un poco più sottile di una penna di corvo, il quale 
sia ben diritto, e che sia situato in modo di fare angoli a squadra colle 
superficie della tavola; la quale sarà stabilmente collocata in luogo ove 
batta il sole, procurando di metterla bene in piano con l’archipendolo. 

Ciò fatto si osservi, due ore circa prima del mezzogiorno ove giunge 
l’ombra gettata dallo gnomone, e si marchi con un punto l’estremità 
dell’ombra medesima, e sia per esempio il punto B. Adesso colle sete 
fatto centro nel piede dello gnomone, che si suppone fissato in A, si 
descrive una porzione di circolo.  

Si lasci così la tavola nella sua località, di poi si osservi quando 
l’ombra nel dopo mezzogiorno investe il circolo di già tracciato, e si 
noti con un punto, che si dirà il punto C. Si congiungano con una retta i 
punti C B, e questa dividasi in mezzo, cioè in D. Conducasi adesso la 
retta A D37 e questa sarà la linea meridiana, per la quale passerà il Sole 
nel punto di mezzogiorno.  

                                                 
34 Documento manoscritto avuto da Salvadori Salvadore di Montaione. Non so, e 
non lo sapeva neppure l’amico Salvadore, come gli sia arrivato questo manoscritto. 
Colpisce il fatto che entrambi sono Salvadori. 
35 E’ rilegato con un nastrino tricolore. 
36 Sta per Renieri, cognome di molte famiglie gambassine. 
37 La nota nel manoscritto è fatta a lato:  prolungandola quanto più si può (come 
altrove anche qui è piu senza accento). 
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Ciò deriva dal principio che ombre uguali debbono dare tempi 
uguali; e difatti l’ombra dello stelo gettata nelle ore della mattina deve 
essere uguale a quelle della sera, perché raggi di uno stesso circolo. 

Osservazione. Per assicurarsi della esattezza di questa operazione si 
possono tracciare più circoli; per esempio il primo circa le ore 9, l’altro 
verso le 10, e il terzo verso le ore 11, che così uno serva di riserva 
all’altro. Questa è l’operazione preparatoria per tracciare la meridiana e 
l’orologio verticale. 

 

Paragrafo II° 

Tracciare la meridiana nel piano verticale. 

 

Sia questo piano bene intonacato ed a piombo. In esso si fissi lo stilo 
o gnomone di quella lunghezza che si vuole e di una giusta grossezza, il 
quale faccia colla parete angoli a squadra, e termini nella punta con una 
piccola palla fatta a guisa di oliva. Se la parete volge verso levante si 
metterà lo gnomone sulla parte di ponente, e viceversa, ma non molto 
discosto dalla verticale che passerebbe pel mezzo del quadro, ma ciò 
dipende dalla maggiore o minore declinazione della parete.  

Se questa fosse per esempio a mezzogiorno perfetto si porrebbe 
nella parte superiore del quadro, sulla verticale che dividerebbe il 
quadro medesimo in due parti uguali, poiché in questo caso la 
meridiana passerebbe per il  piede dello  gnomone. 

Disposto il tutto nei modi già indicati si osservi quando la meridiana 
orizzontale marca il mezzogiorno, e subito si noti ove giunge l’ombra 
dello gnomone situato nel piano verticale, e quest’ombra giunga per 
esempio al punto O, figura 2ª.  

Per la detta estremità dell’ombre si tracci, con un filo a piombo, la 
verticale P O, la quale rappresenterà la linea meridiana ricercata. 

 
 

Paragrafo III 

Tracciare le linee orarie sopra il detto piano verticale o 

muraglia. 

 
Tracciata la meridiana conducasi ad essa  la normale  A. B, che passi 

per il piede G dello  gnomone. Per il medesimo punto G tirisi  la linea 
G D, parallela alla meridiana, e si faccia lunga quanto l’altezza dello 
gnomone. Si congiunga il punto D col punto C ossia dove la meridiana 
sega la orizzontale, e la distanza D C, si trasporti sulla linea orizzontale 
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da C in B. Nel punto B facciasi l’angolo CBP uguale all’altezza del 
Polo, la quale a Gambassi è di gradi 43 ½.  

Il punto P rappresenta il centro dell’Orologio. Adesso per il detto 
centro ed il piede dello gnomone si conduca la retta P G protratta 
indefinitamente, e questa dicesi la sottostimale, od anche sostilare. A 
questa si alzi la perpendicolare G E, la quale si farà uguale alla linea G 
D, ossia uguale all’altezza dello gnomone. Si congiungano i punti P E, 
e dalla sua estremità E si conduca la perpendicolare E F38.  

E alla estremità della retta P B conducasi   la perpendicolare B O la 
quale segherà la linea meridiana nel punto O; conducasi la linea F O 
prolungandola, al disopra e al disotto come dimostra la figura, e questa 
rappresenterà la linea Equinoziale, per la quale percorrerà l’ombra dello 
stile nel 21 di Marzo, e nel 21 di  Settembre. Essa sarà normale alla 
sostilare, e parallela alla linea G E. 

 
 

Paragrafo IV 

Divisione della Equinoziale
39 

 
Eseguite le già indicate operazioni si trasporti sulla sostilare la linea 

E F, che sarà F H. Fatto centro in H  si descriva il circolo F I K. E 
condotta la retta O H questa taglierà la periferia del cerchio nel punto I. 
Adesso per questo punto dividasi il cerchio in 24 parto, ognuna delle 
quali conterrà 15 gradi; inoltre  per ognuna di dette divisioni tenendo la 
riga sul centro H si tirino dei raggi protratti fino all’incontro della 
Equinoziale         .  

Fatto ciò, dal centro dell’orologio P si conducano, per ognuna delle 
divisioni della Equinoziale tante linee rette protratte quanto sarà 
necessario, e queste rappresenteranno le linee orarie come vedonsi nella 
stessa figura seconda. 

Sentenze da scriversi sull’orologio 
1a . SUA CUIQUE HORA. 
2a . SIC VITA FUGIT. 
3a . UNAM TIMEe. 
4a . SIC TRANSIT GLORIA MUNDI 
5a . Mortal del regno tuo tocchi la meta,   E se dura tuttor, qual 

ombra è vano. 

                                                 
38 Aggiunto a margine, forse era stata una dimenticanza nel testo. 
39 Così  nel  testo. 
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Osservazione 

 
Se alla linea C D si conduce dalla estremità D, la normale D L  

questa segherà la orizzontale nel punto  L, per dove deve passare l’ora 
VI. I punti O, F, L saranno in linea retta se la operazione sarà eseguita 
con precisione. 

Se nel centro dell’orologio, o altezza polare P, si pianterà uno 
gnomone di qual si voglia lunghezza, in modo che passi per il vertice 
dello gnomone G, marcherà le ore coprendole colla sua ombra; mentre 
l’altro indica le ore colla estremità dell’ombra, come è facile a vedersi.” 
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Appendice: i Figlinesi 
 
 

Inizialmente l’intento di queste pagine era la storia della 
Nunziatina, ma il discorso si è esteso ai Salvadori e alle meridiane, 
quindi in finale, ma doveva essere al principio, non possono mancare 
due parole sui Figlinesi che furono certamente i costruttori della prima 
Nunziatina, che era più grande a giudicare dall’altare non 
proporzionato all’attuale chiesa, e più tardi del palazzo in Montaione. 

La famiglia era originaria di Figline e così sarà definita dal luogo di 
provenienza. Il toponimo Figline deriva certamente dal latino 
“figulinae” piccole statue di terracotta che rappresentavano idoli e 
divinità presso i Romani antichi. Secondo altri erano sempre 
terrecotte, ma nel significato di “tegole” per coprire le case.  

Perciò si può ipotizzare che ci fosse una fornace, perché la zona è 
adatta sia per la reperibilità dell’argilla, che per la presenza dell’acqua 
con le sorgenti di Poggio all’Aglione. 

Da Scipione Ammirato il Giovane, grande storico di Montaione,  
nelle Istorie fiorentine,  sappiamo che nel 1183 nella chiesa di 
Castelnuovo fu firmato il contratto di una vendita  che fecero i fratelli 
Figlinesi Paganello, Pilastra e Perfetto, figli di Cacciaguerra. 

Lo storico L. Lazzeri nella Storia d'Empoli, scrive:  L'illustre 
famiglia de'Figlinesi d'Empoli discende dall'antico castello di Figline, 
situato una volta in poca distanza da Montaione pella parte di levante, 
da cui prese la denominazione o cognome. 

I signori di detto casato in qualità di conti governavano ab 

immemorabili, il medesimo castello. Nel 1369, poiché le armi della 
repubblica cominciarono a prevalere sopra San Miniato nel cui 
distretto era  Figline, la prosopia de'Figlinesi sull'esempio di altri, 
determinò di cedere il castello a Fiorentini.  

Per la qual cessione Ugolino, Iacopo, Francesco, Panzino e Piero,  
di Figline, sotto dì 19 settembre dell'istesso anno 1369, ottennero per 
sé e per i loro consorti e discendenti maschi in infinito, a titolo di  
benemerenza, con decreto del Comune di Firenze, il privilegio di 
essere veri antichi cittadini fiorentini. Si trova un documento che  dice 
di esser ella inferiore a poche e superiore a molte di quelle, che 

passano tra le prime  famiglie nobili antiche fiorentine. 
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Questo privilegio fu confermato alla famiglia Figlinesi dai 
Granduchi di Toscana il 31 luglio 1582, il 27 marzo 1585, il 12 aprile 
1658. 

La famiglia nel 1454 vendé Figline con tutti i suoi possedimenti a 
Giovanni di Simone Filicaia, e si ritirò in Montaione, certamente nel 
palazzo in piazza delle Brocche, quindi nel 1640 circa, venne a 
stabilirsi a Empoli, chiamatavi dal Sovrano di Toscana per  presiedere 
all'azienda  del sale del Regio Magazzino che era in detta terra. A 
cavallo fra Settecento e  Ottocento il palazzo nel castello fu venduto ai 
Salvadori. E forse anche la Nunziativa che era una parte dei possessi 
rimasti ai Figlinesi, oppure i Salvadori acquistarono la cappella dai 
Filicaia nella stessa data del palazzo nel castello. 

 

 
          In località S. Antonio  l’attuale villa da Filicaia, costruita  

         dopo la distruzione del castello medievale dei Figlinesi. 

 
E' tradizione antica in questa famiglia, che di lei fosse il beato 

Giovanni da Figline spiritu prophetiae illustris, giusta una memoria  
trovata nel Convento di S. Croce di Firenze, morto con odore di 
santità nel convento di S. Francesco di Castelfiorentino, ed ivi sepolto. 

Fra i Figlinesi si ricorda Francesco di Giuliano, medico alla corte 
granducale e apprezzato saggista di medicina. Un suo avo fu Giovanni 
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di Jacopo, uomo di legge, che ebbe la podesteria di Castelfiorentino 
nel 1595 e fu capitano di giustizia in Lunigiana nel 1600.  

 

 
 

Stemma dei Figlinesi. Partito: nel primo d’oro alla mezza aquila di 

nero uscente dalla partizione; nel secondo d’azzurro una “F” d’oro; 

capo d’Angiò coronato d’oro.  

 

I documenti che seguono sono copie seicentesche di atti precedenti. 
E cioè del primo, provvisione del Comune di Firenze, e delle poi 
conferme dei granduchi di Toscana, come già riportato.  
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Conclusione 
 

Queste pagine, come tante altre che ho scritto, vogliono essere 
soltanto un contributo alla conservazione della memoria, della storia 
di un luogo, di un fatto, di una persona, prima che la dimenticanza 
generale conquisti tutto quanto. Se non si scrive, la memoria dura una 
vita scarsa e poi diventa leggenda oppure il nulla. 

Anche la piccola cappellina della Nunziatina ha la sua storia che è 
bene ricordare, anzi collegare con i fatti, le cose e le persone a questa 
attinenti, in questo caso ai Salvadori e alle meridiane. 

Spesso ci abituiamo a vedere le cose che lentamente ma 
inesorabilmente deperiscono, cadono nel degrado, scompaiono 
addirittura. Quindi queste pagine anche per dare una scossa alla 
sensibilità della gente, perché si provveda a mantenere un bene che 
viene da lontano e non deve essere perso per l’indifferenza delle 
persone. 

Io credo che spesso non ci preoccupiamo dei monumenti perché 
non li conosciamo, non pensiamo che siano importanti, che non vale 
la pena perderci tempo e soldi, ma se li conosciamo, non so se ci sono 
riuscito con queste pagine per la Nunziatina,  qualcuno può esclamare: 
Ma guarda! Ma senti! O perché non fanno …….? 

Spesso si sbraita che a Montaione non ci sono più le porte del 
centro storico e il pozzo in mezzo di piazza, cose perse da tanto 
tempo, e non ci si preoccupa di non perdere i beni ancora recuperabili 
come la Nunziatina, l’oratorio di San Biagio, la chiesa  di Vignale, il 
mulino a acqua di Alberi, le cisterne di Casicello e della Sughera, il 
ponte del mulino delle Pozzole, gli ingressi alle miniere di San Biagio 
(rame) e di Iano (cinabro), la Fonte Vecchia, la casa di Santa Verdiana 
a Fabbrona, ……. 
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Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. Der Ort für Ferien im  

Grünen, (1996)  [con altri]. Montaione e la sua storia, (1997). Il Castello di Tonda. 

Die Burg Tonda, (1997). Gente poca, parecchi contadini, (1998). Montaione e la 

sua storia, volume 2°, (1999). La storia del Vivo, un paese sull’Amiata, (2000). 

Dalla vanga al computer, (2000). La storia di Castelfalfi, (2002). Che facevano i 

tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel tempo, (2005). Il perfido giacobino Dottor 

Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna (Volterra), (2011). 

Altri lavori inediti (1995- 2013), anche su CD, sono disponibili presso l’autore e 
(quelli in neretto) su Internet “montaione.net”:  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco Benestare: 

Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi Terme. L’Orto. La 

Pieve. Le Querciole. Santo Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello di Montaione.  I 

Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. Montaione al tempo 

dell’ultima guerra. Miscellanea storica di Montaione 1,2,3. San Regolo. Pittori a 

Montaione. I Montaionesi nella storia. Scipione Ammirato il Giovane. Iano. 

Figline. Le Mura. Barbialla. Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I 

Valtancoli. Alberi. San Biagio. Da case a ville. Donne di Montaione. La 

Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con Silvano Pucci). 
VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa del 

Popolo di Certaldo. I Bagni Termali di Mommialla. Castelnuovo Valdelsa. 

Pulicciano. Catignano e Varna. 

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini a Cedri di Peccioli. Storia 

di Lajatico. Villa Maffei a Villamagna.  

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

CURATELE: PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei comuni di 

Montaione, Gambassi Terme e dintorni. PESCATORI FABIO LUIGI, Poesie. CETTI 

IOZZI BRUNA, La mia movimentata vita. 
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